
REGOLAMENTO  SUI  CONTROLLI  INTERNI  
ai  sen s i  dell’art .  3  del  D.L.  10/1 0 / 2 0 1 2  n.  174  conver t i t o  in  Legg e  n.

213/ 2 0 1 2  
adeg u a t o  alle  ss.m m . i i .

TITOLO  I
DISPOSIZIONI  GENERALI

Art.1
Riferi m e n t i  normat iv i

1.Il  presen t e  regolame n to  disciplina  il  funzionam e n t o  del  sistem a  dei
controlli  interni  dell’ente  secondo  quanto  stabilito  dall’  art.147  e  ss.  del
D.Lgs.  n.  267/2000  e  ss.  mm.  ii.;
2.Le   norme  del  presen te  regolame n to  sono  attua tive  ed  integra t ive  rispet to
alla  disciplina  genera le  sui  controlli  interni  contenu t a  nelle  norme  statali  e
si  combinano  con  i  regolam en t i  comunali,  posti  a  disciplina  dell’azione
amminis t r a t iva,  oltre  che  con  il  codice  di  compor t a m e n t o  ed  il  p.i.a.o.,
compren d e n t e  anche  il  p.t.p.c. t. ,  del  comune  di  Sorren to,  vigenti  pro
tempore .

Art.2
Ogget t o  del  Rego la m e n t o

1.Il  sistema  dei  controlli  interni  è  articola to  secondo  le  funzioni  e  le  attività
descri t t e  dall'a r t .147  e  ss.  del  TUEL  e  le  sue  finalità  sono  le  seguen ti:
a) garan ti r e  la  legittimità ,  la  regola ri t à  e  la  corre t t ezza  amminis t r a t iva;  
b)  verificare ,  att r ave r so  il  controllo  di  gestione ,  l'efficacia,  l'efficienza  e
l'economicità  dell'azione  amminis t r a t iva,  al  fine  di  ottimizzare ,  anche
mediante  tempes t ivi  interven t i  corre t t ivi,  il  rappor to  tra  obiet tivi  e  azioni
realizzate ,  nonché  tra  risorse  impiega t e  e  risulta ti  raggiunti;
c)  valuta re  l'adegua t ezza  delle  scelte  compiute  in  sede  di  attuazione  dei
piani,  dei  progra m mi  e  degli  altri  strume n t i  di  dete rminazione  dell'indirizzo
politico,  in  termini  di  congrue nza  tra  i  risulta t i  consegui ti  e  gli  obiet tivi
predefiniti;
d)  garan t i r e  il  costan t e  controllo  degli  equilibri  finanziari  della  gestione  di
compete nza ,  della  gestione  dei  residui  e  della  gestione  di  cassa,  anche  ai
fini  della  realizzazione  degli  obiet tivi  di  finanza  pubblica,  mediante  l'attività
di  coordina m e n t o  e  di  vigilanza  da  parte  del  dirigente  del  servizio
finanziario,  nonché  l'at tività  di  controllo  da  parte  dei  dirigen ti  dei  vari
dipar timen t i ;



e)verificare ,  sia  att r aver so  l'affidamen to  e  il  controllo  dello  stato  di
attuazione  di  indirizzi  e  di  obiet tivi  gestionali,  sia  con  la  redazione  del
bilancio  consolidato,  l'efficacia,  l'efficienza  e  l'economicità  degli  organis mi
gestionali  esterni  dell'en te ;
f) garan ti r e  il controllo  della  qualità  dei  servizi  eroga ti ,  sia  diret t a m e n t e ,  sia
mediante  organismi  gestionali  este rni,  con  l'impiego  di  metodologie  diret t e
a  misura r e  la  soddisfazione  degli  utenti  este rni  e  interni  dell'en t e ;
g)valuta r e  le  pres tazioni  del  personale  con  qualifica  dirigenziale  e  le  sue
compete nze  organizza tive  e  gestionali.

Art.3
Sist e m a  inte gra t o  dei  contro l l i  intern i

1.Il  sistema  integra to  dei  controlli  interni  è  articola to  in:
a) controllo  stra tegico:  finalizzato  a  valuta re  l’adegua t ezza  delle  scelte

compiute  in  sede  di  attuazione  dei  piani,  progra m mi  ed  altri  strum en t i  di
determinazione  dell’indirizzo  politico,  in  termini  di  congrue nza  tra
risulta ti  consegui ti  e  obiet tivi  predefini ti;

b) controllo  di  gestione:  finalizzato  a  monitora r e  la  gestione  opera t iva
dell’ente  ovvero  l’efficacia,  l’efficienza  e  l’economicità  dell’azione
amminis t ra t iva,  oltre  che  lo  stato  di  attuazione  degli  obiet tivi
progra m m a t i  e  verificare  la  funzionalità  dell’organizzazione  dell’ente;

c) controllo  di  regolar i t à  amminis t r a t iva:  finalizzata  a  garan t i r e  la
legittimità ,  regolari t à  e  corre t t ezza  dell’azione  amminis t r a t iva;

d) controllo  di  regola ri t à  contabile:  finalizzato  a  garan ti r e  la  regola ri t à
contabile  degli  atti;
e) controllo  sugli  equilibri  finanziari:  finalizzato  alla  costan te  verifica  da

parte  del  dirigen te  dei  servizi  finanziari ,  sotto  la  vigilanza  dell’organo  di
revisione,  degli  equilibri  finanzia ri  della  gestione  di  compete nza ,  della
gestione  dei  residui  e  di  cassa;

f) controllo  sugli  enti  par tecipa t i  e  sulle  società  par tecipa t e  non  quota te :
finalizzato  a  rilevare  i  rappor t i  finanziari  tra  l’Ente  proprie t a r io  e  le
società ,  la  situazione  contabile,  gestionale  e  organizza tiva  delle  società ,  i
contra t t i  di  servizio,  la  qualità  dei  servizi,  il rispet to  delle  norme  di  legge
sui  vincoli  di  finanza  pubblica;

g)  controllo  sulla  qualità  dei  servizi  eroga ti:  finalizzato  alla  misurazione
della  soddisfazione  degli  utent i  esterni  ed  interni  dell’Ente;

h)  valutazione  della  dirigenza:  finalizzata  a  valuta re  le  pres t azioni  del
personale  con  qualifica  dirigenziale  e  le  sue  compete nze  organizzative  e
gestionali.

2.Il  sistema  di  controlli  ogget to  del  presen te  regolam en to ,  per  quanto
articolato  nelle  specifiche  tipologie,  come  sopra  indicate,  va  applica to
organica m e n t e ,  nel  senso  che  ciascuna  delle  citate  tipologie,  per  quanto



afferen te  a  profili  diversi,  va  concepi ta  funzionalmen t e  anche  in  rappor to  alle
altre .
3.I  rappor t i  periodici  contempla t i  dalla  legge  o  dal  presen t e  regolam en to  ai
fini  dell’at tes t azione  degli  esiti  delle  attività  di  controllo  esple ta t e  possono
pertan to  avere  ad  ogget to  nel  medesimo  docume n to  gli  esiti  delle  altre
tipologie  di  controllo.  
4.Le  attività  di  controllo  vengono  svolte  in  manier a  integra t a  anche  median te
l’utilizzo  di  un  sistema  informa tivo  e  di  flussi  documen t a li  interni  ed  esterni.
5.Le  disposizioni  introdot t e  dal  presen te  regolam en to  devono  essere
coordina t e  alle  diret t ive  contenu t e  nel  piano  triennale  di  prevenzione  della
corruzione  di  cui  alla  legge  6  novembre  2012,  n.190,  ed  alla  vigente
normativa  in  mate ria  di  traspa re nz a .
6.Par tecipano  all'organizzazione  del  sistema  dei  controlli  interni  il segre t a r io
general e  dell'en te ,  i  dirigen ti ,  le  elevate  professionalit à ,  già  posizioni
organizzat ive,  il  collegio  dei  revisori  dei  conti,  il  nucleo  di  valutazione,  fermi
restando  obblighi  legali  e  preroga t ive  dei  consiglieri  comunali  e  degli
amminis t r a to r i  tutti.
7.Le  attribuzioni  di  ciascuno  dei  sogge t ti  di  cui  al  comma  precede n t e  sono
definite  dal  presen t e  regolame n to .
8.Il  sistema  dei  controlli  interni  fa  capo  ad  apposi to  ufficio  collocato  nel
dipar timen to  stabilito  dalla  strut tu r a  organizzat iva  dell’ente,  di  norma  quello
compren d e n t e  i  servizi  finanzia ri,  in  cui  è  istituito  un  apposito  servizio
“controlli”;  il  det to  ufficio  opera  con  preroga tive  di  terzietà  ed  autonomia,
nonché  con  dotazione  di  adegua t e  risorse  umane  e  finanziarie .
9.E’  facoltà  del  dirigen te  del  dipar timen to  in  cui  è  collocato  il  servizio
“controlli”  optare ,  per  le  attività  di  controllo  afferen ti  all’ufficio,  per
l’affidamen to  a  sogget t i  este rni  di  attività  di  suppor to  alla  propria  azione,  in
presenza  dei  presuppos t i  di  legge  ed  in  conformità  alla  normativa  ed  alla
giurisp rud e nza  contabile.  I  sogge t t i  eventualme n t e  impiega ti  nella  prede t t a
attività  di  suppor to  devono  essere  in  possesso  di  effettivi  requisiti  di
esperienza  nel  settore  ed  individua ti  per  evidenza  pubblica.

TITOLO  II
IL CONTROLLO  STRATEGICO

Art.4
Final i tà  del  contro l lo

Il  controllo  stra tegico  è  finalizzato  alla  rilevazione  dei  risulta ti  conseguit i
rispet to  agli  obiet tivi  predefiniti,  degli  aspet t i  economico- finanziari  connessi
ai  risulta ti  ottenu t i ,  dei  tempi  di  realizzazione  rispet to  alle  previsioni,  delle
procedu r e  opera t ive  attua t e  confronta t e  con  i proge t t i  elabora t i .



Art.5
Caratt eri s t i c h e  del  control lo

1.Il  controllo  strat egico  è  lo  strume n to  che  consen te  all’amminis t r azione
comunale  di  effettua r e  il  monitoraggio  e  la  valutazione  sullo  stato  di
attuazione  e  sui  risulta ti  consegui t i  dalle  politiche  comunali  di  interven to,  a
suppor to  dei  processi  di  pianificazione  strat egica  e  di  indirizzo  politico  -
amminis t r a t ivo.
2.Il  controllo  strat egico  pertan to:
 è  diret t a m e n t e  finalizzato  all’esercizio  delle  funzioni  di  governo  da  parte

dell’amminis t r azione  comunale;
 costituisce  una  componen t e  organica  del  modello  di  progra m m a zione

comunale ;
 è  integra to  organicam e n t e  ed  opera tivame n t e  con  il  controllo  di

gestione ,  posta  anche  la  gestione  da  parte  del  medesimo  ufficio,  nonché
con  le  altre  tipologie  di  controllo.  

3.Compone n t i  del  sistema  di  controllo  stra tegico  sono:
 i sistemi  di  monitoraggio  e  valutazione  dei  program mi  e  proge t t i;
 il  sistema  di  monitoraggio  sul  progra m m a  di  governo  (linee

progra m m a t iche);
 i  processi  di  valutazione  dell’impat to  complessivo  delle  politiche

comunali  sulla  comuni tà  e  sul  terri torio;
 il  sistema  di  monitoraggio  dei  processi  di  impleme n tazione  delle

politiche  comunali  da  parte  delle  stru t tu r e  opera t ive  e  delle  verifiche
degli  indirizzi  e  delle  dire t t ive  per  la  gestione.

Art.6
Definiz io n e  degl i  obie t t iv i  strate g i c i

L’Amminis t r azione  identifica  i principali  obiet tivi  da  realizzare ,  per  centri  di
respons abili tà ,  e  determina,  in  relazione  alle  risorse  assegn a t e ,  gli  obiet tivi.

Art.  7
Stru m e n t i  e  proc e s s i

1.Gli  strume n ti  di  progra m m a zione  del  comune  e,  in  par ticolare  il D.U.P.  e  il
P.E.G./P.I.A.O,  devono  prevede r e  al  loro  interno  la  definizione  e  l’attivazione
di  un  sistem a  di  monitoraggio  e  valutazione  finalizzato  a  verificare  lo  stato
di  attuazione  dei  processi  e  i risulta ti  consegui ti .
2.Elemen ti  di  tale  sistema  sono:
 la  definizione  dei  risulta t i  e  degli  effet ti  attesi ,  in  funzione  degli  obiet tivi

stra tegici  fissati  dal  progra m m a;



 l’individuazione  di  una  serie  di  indicator i  significativi  att rave rso  cui
monitora r e ,  in  manie ra  articola ta ,  le  diverse  dimensioni  e  componen t i
delle  politiche  comunali  di  interven to.  

3.Il  monitoraggio  è  finalizzato  a  suppor t a r e :
 la  revisione,  l’aggiorna m e n t o  e  lo  sviluppo  delle  politiche  comunali  di

interven to;
 la  funzione  di  governanc e  sui  processi  di  attuazione  dei  progra m mi.

Art.  8
Organizzaz i o n e  e  modal i tà  del  contro l lo

1.Anche  al  fine  di  realizzare  la  stre t t a  connessione  tra  le  attività  di
realizzazione  degli  obiet tivi  strat egici  e  gli  aspe t ti  finanziari  connessi  ai
risulta ti  ottenu t i ,  prevista  al  precede n t e  art .  4,  il  controllo  stra t egico  è
svolto  dall’ufficio  controlli,  di  cui  al  comma  8°  dell’art .  3  del  presen te
regolam e n to ,  afferen te  al  medesimo  dipar t ime n to  finanziario  e  con  le
facoltà  di  cui  al  comma  9  del  medesimo  articolo.
2.L’ufficio  controlli,  per  l’esple ta m e n t o  del  controllo  strat egico,  oltre  ad
avvalersi  dei  risulta ti  delle  rilevazioni  interne ,  degli  esiti  dei  progra m mi
gestionali  della  contabilità  finanziaria ,  economica  e  patrimoniale ,  del
sistema  di  valutazione  della  performa nc e ,  delle  rilevazioni  di  qualità  dei
servizi,  delle  verifiche  finali  e  in  corso  di  espleta m e n t o  degli  obiet tivi
assegna t i ,  utilizza  ogni  possibile  docume n to  e/o  provvedimen to  idoneo  a
rilevare  lo  stato  attuat ivo  della  progra m m a zione  comunale  provenien te  dai
dirigen ti  comunali  o  agli  stessi  eventualm e n t e  richies to  all’uopo.
3.L’ufficio  controlli  redige,  per  ogni  esercizio  finanziario,  la  relazione
sull’at tività  svolta  in  mate ria  di  controllo  stra tegico  nell’ambito  della  stessa
relazione  sullo  stato  di  attuazione  dei  progra m mi,  dando  atto  anche  delle
azioni  poste  in  campo  al  fine  di  risolvere  le  criticità  rilevate  nel  corso
dell’at tività.
4.L’ufficio  provvede rà ,  comunque ,  a  segnala r e  eventuali  discrasie
riscont r a t e  dal  controllo,  implicanti  interven ti  corre t t ivi  urgen ti .  
5.Il  controllo  strat egico  è  condot to  con  la  cooperazione  di  tut ti  gli  uffici
dell’ente,  che  ne  ricevano  richies t a  e  del  nucleo  di  valutazione,  sotto  il
coordinam e n to  del  segre t a r io  generale .
6.Il  coordina m e n t o  del  segre t a r io  genera le  si  attua  att r aver so  le  relazioni  ed
i verbali  del  controllo  successivo  di  regolar i t à  amminis t r a t iva,  che  vengono
trasm es si  all’ufficio  controlli,  sia  ai  fini  della  conduzione  del  controllo
stra tegico,  che  di  quello  di  gestione.    

TITOLO  III
IL CONTROLLO  DI  GESTIONE

Art.9



Final i tà  del  contro l lo

1.Al  fine  di  garan ti r e  che  le  risorse  siano  impiega te  nel  perseguim e n to  degli
obiet tivi  prefissa t i  secondo  i  criteri  di  economicità ,  efficacia  ed  efficienza  e
allo  scopo  di  ottimizzare  il  rappor to  tra  obiet tivi  e  azioni  realizzate ,  nonché
tra  risorse  impiega te  e  risulta ti ,  l’ente  effettua  il controllo  di  gestione .
2.Il  controllo  di  gestione  è  concomitan t e  allo  svolgimento  dell’at tività
amminis t r a t iva,  è  finalizzato  a  orient a r e  l’attività  stessa  ed  a  rimuovere
eventuali  disfunzioni  per  garan t i r e  l’ottenimen to  dei  seguen t i  principali
risulta ti:
a. l’individuazione  delle  corre t t e  procedu r e  ed  opzioni  gestionali  atte  a

garan ti r e  l’economicità  dell’azione  amminis t ra t iva,  al  fine  della
realizzazione  degli  obiet tivi  effettivame n t e  priorita ri  per  la  collet t ività
amminis t r a t a ;

b. il  perseguime n to  degli  obiet tivi  nei  modi  e  nei  tempi  più  opportuni  sotto
l’aspet to  dell’efficienza  e  dell’efficacia,  tenendo  conto  delle  risorse
disponibili;

c. l’imparzialità  e  il buon  andame n t o  dell’azione  amminist r a t iva;
d. il grado  di  economicità  della  combinazione  dei  fattori  produt t ivi;
e. la  corre t t a ,  regola re  e  tempes t iva  esecuzione  di  specifici

progra m mi/obie t t ivi  di  interven to ,  endo  od  etero  finanzia ti,  contempla t i ,
anche  a  termine,  dalla  legislazione  nazionale  e/o  europe a.   

Art.  10
Ogge t t o  del  control lo  — param e tr i

Il  controllo  di  gestione  ha  per  ogget to  l’attività  gestionale  con  particolare
riferimento  a:
 economicità  ed  efficienza  delle  modalità  di  attuazione  prescel te  rispet to

alle  alterna t ive  disponibili;
 efficacia  dei  processi  di  attivazione  e  di  gestione  dei  servizi;
 verifica  dei  risulta ti  dell’attività  amminis t r a t iva;
 qualità  dei  risulta t i.

Art.11
Struttura  operat iva  del  control l o  di  ges t i o n e

1.Il  controllo  di  gestione  è  di  compete nza  del  servizio  “controlli”,  di  cui  al
comma  8°  dell’art .  3  del  presen te  regolame n to  e  con  le  facoltà  di  cui  al
comma  9  del  medesimo  articolo.
2.Le  analisi,  gli  esiti  e  gli  strume n t i  predispos t i  nell’ambito  dell’at tività  di
controllo  di  gestione  sono  utilizzati  anche  dai  sogge t ti  deputa t i  alle  ulteriori
tipologie  di  controlli  interni,  dagli  amminis t ra to r i  in  termini  di
progra m m a zione  e  controllo  e  dai  dirigen ti  in  termini  direzionali  in  ordine
alla  gestione  e  ai  risulta ti .



3.Il  sogget to  deputa to  al  controllo  di  gestione  agisce  in  modo  coordina to  e
integra to  rispet to  al  sistema  informat ivo  finanziario  ed  economico-
patrimoniale  avvalendosi  della  collaborazione  del  personale  incardina to  in
detti  servizi.

Art.  12
Fasi  dell’at t ivi tà  di  contro l l o

1.Ai  fini  del  controllo  sulla  gestione  il  sogget to  deputa to  al  controllo  di
gestione  assume  quale  punto  di  riferimento  il P.E.G..
2.Il  controllo  si  articola  nelle  seguen ti  fasi:
 predisposizione  e  propos t a  alla  giunta  del  PEG  (Piano  degli  obiet tivi-

Piano  della  perform anc e ,  p.i.a.o.),  con  la  previsione  di  una  serie  di
indicator i  di  qualità  e  quanti t à ,  targe t  e  param e t r i  economico- finanziari
riferiti  alle  attività  e  agli  obiet tivi;

 rilevazioni  dei  dati  relativi  ai  costi  e  ai  proventi  nonché  dei  risulta t i
raggiun ti  in  riferimento  alle  attività  e/o  obiet tivi  dei  singoli  servizi  e
centri  di  responsa bili tà;

 valutazione  dei  dati  prede t t i  in  rappor to  ai  valori  attesi  relativi  al  Piano
degli  obiet tivi,  al  fine  di  verificare  il  loro  stato  di  attuazione  e  di
misura r e  l’efficacia,  l’efficienza  e  il  grado  di  convenienza  economica
delle  scelte  di  azione  intrapr e s e  e,  in  caso  di  scostam e n t o  rispet to  a
quanto  program m a t o ,  propone  eventuali  corre t t ivi;

 elaborazione  di  rappor t i  riferiti  all’attività  complessiva  dell’ente,  alla
gestione   
dei  dipar timen t i ,  alla  gestione  dei  singoli  servizi  o  centri  di  costo;

Art.13
Sist e m a  di  report in g

1.Tutti  i  rappor t i  di  cui  al  comma  ultimo  del  precede n t e  art.  12  sono
elabora t i  e  trasme ssi  dall’ufficio  controlli,  in  concomitanza  con  la  relativa
formulazione,  alla  giunta,  ai  consiglieri,  ai  dirigen ti ,  al  segre t a r io  general e ,
al  nucleo  di  valutazione  ed  al  collegio  dei  revisori,  fatti  in  ogni  caso  salvi  gli
ulteriori  adempime n t i  informat ivi  di  legge.
2.Ai  medesimi  sogge t ti  istituzionali  di  cui  al  precede n t e  comma  del  presen te
articolo  è  trasm ess a  relazione  riepilogativa  a  cadenza  semes t r a le .
3.I  rappor t i  e  la  relazione  devono  globalmen t e  illust ra r e :
 lo  stato  di  attuazione  e/o  il  grado  di  realizzazione  degli  obiet tivi  del

P.E.G.,   in  riferimen to  ai  vari  indicato ri  di  qualità  e  quanti t à ,  met tendo
in  risalto  eventuali  scostam e n t i  dai  targe t ;

 stato  di  avanzam e n to  delle  spese  e  degli  accer t a m e n t i  delle  entra t e ;  
 verifica  per  tutti  i  servizi  dei  mezzi  finanziari  acquisiti  e  dei  costi  dei

singoli  fattori  produt t ivi;



 verifica,  per  i servizi  a  cara t t e r e  produt t ivo,  dei  ricavi.

TITOLO  IV
CONTROLLO  PREVENTIVO  DI  REGOLARITA’  AMMINISTRATIVA  E

CONTABILE

Art.14
Control lo  preven t ivo  di  rego lar i tà  ammi n i s t ra t iva

1.Il  controllo  preven tivo  di  regola ri t à  amminis t r a t iva  è  eserci ta to  dal  dirigen te
cui  compete  l'emanazione  dell'a t to  attr aver so   apposito  pare r e  di  regolari tà
tecnica,  da  rende r e  in  termini  di  conformità  alla  legislazione  ed  alla
regolam e n t azione  comunale  in  mater ia ,  oltre  che  di  corre t t ezza  della  relativa
azione  amminis t r a t iva.  Attraverso  detto  controllo  vengono  verificati  la
conformità  della  propos ta  di  deliberazione  ovvero  dell’at to  amminis t ra t ivo  ai
crite ri  ed  alle  regole  tecniche  specifiche,  il rispet to  della  normat iva  di  settore ,
dei  principi  di  cara t t e r e  genera le  dell’ordinam e n to ,   dei  principi  di  buona
amminis t r azione  ed  oppor tuni t à ,  nonchè  il  collegam e n to  con  gli  obiet tivi
dell’ente  ed  il  rispet to  delle  procedu r e  e,  qualora  il  provvedimen to  implichi
impegno  di  spesa,  l’indicazione  della  corre t t a  fonte  di  coper tu r a .   
2.Su  ogni  propos t a  di  deliberazione  sottopos t a  alla  giunta  ed  al  consiglio,  che
non  sia  mero  atto  di  indirizzo,  il  dirigente  compete n t e  emet t e  il  pare r e  in
ordine  alla  sola  regolari t à  tecnica.  Il  pare r e  è  inserito  nella  deliberazione  ed
allega to,  quale  par te  integra n t e  e  sostanziale,  all’originale  dell’atto  medesimo.
3.Il  controllo  di  regolari t à  amminis t r a t iva  si  svolge  nel  rispet to  del  principio  di
esclusività  della  respons abili tà  dirigenziale,  per  la  quale  i  dirigen ti  sono
respons abili  in  via  esclusiva,  in  relazione  agli  obiet tivi  assegn a t i ,  della
legittimità ,  della  regolari t à  e  della  corre t t ezza ,  nonché   dell’efficienza  della
propria  attività.
4.I  dirigenti  assicura no  che  nella  redazione  della  relazione  istru t to ria ,  che
deve  esser e  formula t a  da  diverso  sogge t to,  vengano  indicate  le  fonti
normative  e  regolame n t a r i  in  base  alle  quali  l’atto  è  prodot to.  Essi  ai  sensi
dell’art .  6  della  legge  241/1990  e  ss.mm.ii.  sono  responsa bili  della
completezza  istrut to r ia ,  compresi  gli  aspet t i  di  corre t t ezza  e  regola ri t à
dell’azione  amminis t ra t iva.
5.In  caso  di  rilevazione  di  gravi  e/o  ripetu t e  anomalie  da  parte  degli  adde t t i  al
singolo  ufficio/se rvizio  diret to  nella  predisposizione  degli  atti  è  facoltà  del
dirigen te  emet t e r e  diret t ive  e  promuove re  ispezioni  al  fine  di  garan ti r e
l’effet tiva  corre t t ezza  dell’azione  amminis t r a t iva.

Art.  15
Control lo  preven t ivo  di  rego lar i tà  contab i l e



1.Nella  fase  preventiva  di  formazione  delle  propos te  di  deliberazione  giuntali
e  consiliari,  il  dirigente  del  servizio  finanziario  eserci ta  il  controllo  di
regola ri t à  contabile  con  il relativo  pare re  previsto  dall’articolo  49  del  TUEL.  
2.Su  ogni  propos t a  di  deliberazione  giuntale  e  consiliare ,  che  non  sia  mero
atto  di  indirizzo  e  che  compor t i  riflessi  diret t i  o  indiret t i  sulla  situazione
economico- finanziaria  o  sul  patrimonio  dell'en te ,  deve  sempre  essere  appos to
il  pare r e  del  responsa bile  del  servizio  finanzia rio  in  ordine  alla  regola ri t à
contabile.  Nel  caso  in  cui  la  deliber a  non  compor t i  riflessi  diret ti  o  indire t t i
sulla  situazione  economica- finanziaria  o  sul  patrimonio  dell’ente,  il
respons abile  del  servizio  finanziario  ne  rilascia  attes t azione.  
3.Il  parer e  di  regolari t à  contabile  è  richiamato  nel  testo  della  deliberazione  ed
allega to,  quale  par te  integra n t e  e  sostanziale,  all’originale  dell’atto  medesimo.
4.Nella  formazione  delle  dete rminazioni  e  di  ogni  altro  atto  che  compor t i
impegno  di  spesa,  ai  sensi  degli  articoli  151  comma  4  e  183  comma  9  del
TUEL,   il  dirigente  e/o  l’elevata  professionali tà  del  servizio  finanziario,
laddove  istituita ,  eserci ta  il  controllo  di  regolari tà  contabile  att rave rso
l’apposizione  del  visto  attes ta n t e  la  coper tu r a  finanzia ria  e  att rave rso  il
controllo  costan te  e  concomitan t e  degli  equilibri  generali  di  bilancio.  
5.Il  visto  di  regolari t à  contabile  attes t an t e  la  coper tu r a  finanziaria  è  allegato,
quale  par te  integran t e  e  sostanziale ,  al  provvedimen to  cui  si  riferisce .  
6.Il  pare re  e  il visto  di  regola ri t à  contabile  verificano:
a)  la  disponibilità  dello  stanziame n to  di  bilancio;
b)  la  corre t t a  imputazione;
c)  la  conformità  alle  norme  fiscali;
d)  il rispet to  dell'ordina m e n to  contabile;
e)  il rispet to  del  regolame n to  di  contabilità;
f) la  coper tu r a  della  spesa  in  dipendenza  dall’accer t a m e n t o  dell’ent ra t a ;
g)  la  coper tu r a  nel  bilancio  pluriennale;
h)  la  regolari t à  della  documen t azione  di  ordine  contabile;
i)  gli  equilibri  finanziari  complessivi  della  gestione  e  dei  vincoli  di  finanza
pubblica;
h)  la  conformità  del  provvedime n to  di  liquidazione  alla  tempis tica  dei
pagam e n t i  da  par te  delle  PP.AA.  ai  sensi  di  legge.
7.Le  eventuali  criticità  rilevate  sono  segnala te  al  segre t a r io  generale ,  al  fine
di  avviare  il  controllo  successivo  di  regolari t à  amminis t r a t iva,  nonché  alla
giunta,  al  collegio  dei  revisori,  al  nucleo  di  valutazione  per  quanto  di
compete nza ,  fermi  restando  gli  ulteriori  obblighi  di  informativa  legalmen t e
previsti  ad  altri  organi  ed  autori t à .   
 

TITOLO  V
CONTROLLO  SUCCESSIVO  DI  REGOLARITA’  AMMINISTRATIVA  

Art.16
Finali tà



1.Il  controllo  successivo  di  regolar i t à  amminis t r a t iva  è  un  controllo
esclusivame n t e  attinen te  alla  regola ri t à  amminis t r a t iva  dell’at to  e  non
riguarda  gli  aspet t i  di  cara t t e r e  gestionale  e  discrezionale  che  hanno  inciso
sulla  formazione  della  volontà  dell’organo  emanan t e .  Eventuali  criticità
rilevate  sotto  tali  profili  in  sede  di  controllo  successivo  di  regolari t à
amminis t r a t iva  vengono  segnala t e  al  sogget to  deputa to  al  controllo  di
gestione  ex  art.  3,  comma  8,  del  presen t e  regolam e n to  per  esse re  trat t a t e
per  quanto  di  compete nza .  
2.Il  controllo  successivo  di  regolar i t à  amminis t r a t iva  è  un  controllo  svolto
nel  rispet to  del  principio  di  autotu t e la ,  che  impone  al  dirigente  emitten t e
l’atto  il potere/dove re  di  riesamina r e  la  propria  attività  ed  i propri  atti,  con
lo  scopo  di  cancellare  eventuali  errori  nel  pieno  e  continuo  perseguime n to
dell’intere s s e  pubblico  fino  alla  riforma  totale  o  parziale  del
provvedime n to.
3.Esso  persegu e  le  seguen ti  finalità:
a. monitora r e  e  verificare  la  regolar i t à  e  corre t t ezza  delle  procedu re  e

degli  atti  adot ta t i ;
b. rilevare  la  legittimità  dei  provvedimen t i ,  regist r a r e  gli  eventuali

scostam e n t i  rispet to  alle  norme  comuni ta r ie ,  costituzionali,  legislative,
statu t a r i e  e  regolame n t a r i ;

c. migliora r e  la  qualità  degli  atti  amminis t ra t ivi;
d. indirizzare  l’attività  amminis t r a t iva  verso  percorsi  semplifica ti  e  che

garan tiscano  la  massima  imparziali tà;
e. attivare  procedu r e  omogene e  e  standa rdizza t e  per  l’adozione  di

dete rminazioni  di  identiche  tipologie;  
f. costrui re  un  sistema  di  regole  condivise  per  migliora re  l’azione

amminis t r a t iva;  
g. collabora r e  con  i  singoli  dipar timen t i  per  l’impostazione  ed  il  continuo

aggiorna m e n to  delle  procedu r e .

Art.17
Principi

Il  controllo  successivo  di  regola ri t à  amminis t r a t iva  è  impron ta to  ai  seguen t i
principi:

a. indipende nz a:  il  respons a bile  e  gli  addet t i  all’attività  di  auditing  devono
esser e  indipenden t i
dalle  attività  ogget to  di  verifiche;

b. utilità:  le  risultanze  del  controllo  devono  esser e  utili  ed  utilizzabili,
devono  garan t i r e  la  standa rdizzazione  nella  redazione  degli  atti  ed  il
miglioram e n to  complessivo  della  qualità  degli  atti  prodot ti ;

c. contes tu ali t à :  l’attività  di  controllo  deve  essere  collocata  preferibilment e
il  più  vicino  possibile  all’adozione  degli  atti,  al  fine  di  assicura r e
adegua t e  azioni  corre t tive;



d. ininfluenza  sui  tempi  dell’azione  amminis t ra t iva:  il  controllo  non  deve
appesan t i r e  i tempi  delle  procedu re  amminis t r a t ive;

e. condivisione:  il  modello  di  controllo  successivo  di  regolari t à
amminis t r a t iva  deve  esser e  condiviso  dalle  strut tu r e  come  momento  di
sintesi  e  di  raccordo  in  cui  viene  valorizzata  la  funzione  di  assis tenza .  Le
criticità  eventualm e n t e  emerse  vengono  valuta t e  in  primis  a  scopo
collabora t ivo;

f. standa rdizzazione  degli  strume n t i  di  controllo:  individuazione  degli
standa rd s  predefini ti  di  riferimento  rispet to  ai  quali  si  verifica  la
risponde nza  di  un  atto  o di  un  procedimen to  alla  normativa  vigente .

Art.18
Caratt eri  gen era l i  ed  organizzaz i o n e

1.Il  controllo  successivo  sugli  atti  del  comune  si  connota  per  i  seguen ti
cara t t e r i  generali:  di  tipo  interno,  successivo,  a  campione.
2.Al  fine  di  garan ti r e  la  piena  integrazione  dell’attività  di  controllo
successivo  di  regolari t à  amminis t r a t iva  con  quella  anti- corruzione,  il
controllo  viene  svolto  dal  segre t a r io  genera le  con  il  suppor to  della  propria
strut tu r a  autonom a,  dallo  stesso  nominata  ai  sensi  e  con  le  preroga t ive  di
garanzia,  di  cui  al  regolam e n to  Anac  approva to  con  deliber azione  n.ro
357/2018.
3.Collaborano  all’esercizio  delle  funzioni  relative  al  controllo  successivo  di
regola ri t à  amminist r a t iva,  ove  richies to,  il  vice  segre t a r io  genera le  od
eventuali  altri  dipende n t i  di  organico,  di  cui  ricorra  necessi t à .  I  dirigen ti
e/o  funzionari  interes sa t i  all’atto  esamina to  possono  essere  richies ti  in
audizione  per  ogni  chiarimen to  o contraddi t to r io.
4.Al  segre t a r io  res ta  comunqu e  facoltà  di  richiede re  chiarimen t i ,
integrazione  documen t a li  ed  informazioni  in  genere  a  tut ti  gli  uffici
dell’ente.  
5.Al  termine  del  controllo  di  ciascun  atto  e/o  procedimen to  viene  redat to
verbale,  di  cui  è  opera t a  trasmissione  a  tut ti  i  sogge t t i  di  cui  al  successivo
art .  21,  per  render e  noti  i  rilievi  formulati  in  ordine  al  contenu to  dell’atto
controlla to  e  per  consen ti r e  le  eventuali,  successive   azioni  corre t t ive  di
rispet t iva  compete nza .
6.Gli  specifici  verbali  di  controllo,  in  quanto  attività  ispet tive  ai  sensi
dell’art .  5  bis,  d.lgs  33/2013  ed  anche  al  fine  di  garan ti r e  l’ente  in  ogni
possibile  contenzioso,  sono  sottr a t t i  all’accesso  civico  e  documen t a l e .
7.La  relazione  annuale  del  segre t a r io  genera le  in  mate ria  di  esito  dei
controlli,  di  cui  al  successivo  art.  21,  è  pubblica t a  sulla  compete n t e  sotto-
sezione  della  sezione  “amminis t r azione  traspa re n t e”  del  portale
istituzionale.

Art.19
Ogge t t o  del  control lo



1.Sono  ogget to  del  controllo  successivo  di  regola ri t à  amminis t ra t iva  le
dete rminazioni  dirigenziali  di  qualsivoglia  tipologia  ed  i  relativi
procedime n ti ,  ivi  compresi  quelli  contempla t i  al  comma  2°,  lett.  e),  art .  9  del
presen t e  regolame n to ,  nonché  i  contra t t i  da  sottoscriver e  nella  forma
pubblica  amminis t r a t iva  e  tut ti  gli  atti  amminis t r a t ivi  ogget to  di
segnalazioni,  da  par te  di  sogget t i  interni  od  esterni  all’ente,  comunque
pervenu te .
2.Le  segnalazioni  anonime  e/o  prive  di  sottoscr izione  sono  regist r a t e  al
protocollo  comunale  in  forma  riservat a  amminis t r a t iva,  senza  immissione
del  docume n to  pervenu to  a  sistema,  e  trasm ess e  in  plico  sigillato  al
respons abile  per  la  prevenzione  della  corruzione  per  il  relativo  controllo  da
opera r s i  nella  medesim a  forma.

Art.20
Metod o l o g i a  del  contro l lo

1.Il  controllo  successivo  di  regolar i t à  amminis t r a t iva  misura  e  verifica  la
conformità  e  la  coerenza  degli  atti  e/o  procedimen t i  controllati  agli
standa rd s  di  riferimen to.
2.Per  standa rd s  di  riferimento  si  intendono  i seguen ti  indicato ri:
 regola ri t à  delle  procedu r e ,  corre t t ezza  formale  dei  provvedimen t i

emessi;
 affidabilità  dei  dati  riporta t i  nei  provvedime n t i  e  nei  relativi  allegati;
 rispet to  delle  normat ive  legislative  in  genera le;
 conformità  alle  norme  regolame n t a r i ;
 conformità  alle  prescrizioni  del  PTPCT.

3.Lo  svolgimento  dell’attività  di  controllo  deve  riguarda r e  almeno  il  cinque
per  cento  delle  determinazioni  di  cui  all’art.  19  di  ciascun  dipar t ime n to  e
deve  avere  cadenza  trimes t r al e .  Esso  è  riferito  agli  atti  emessi  nel  trimes t r e
precede n t e .
4.Tutti  i contra t t i  da  sottoscr ivere  nella  forma  pubblica  amminist r a t iva  sono
sottopos ti  a  controllo  preventivo.
5.La  selezione  degli  atti  da  sottopor r e  a  controllo  viene  effettua t a  mediante
estrazione  a  sorte  con  applica tivo  digitale  che  garan t isca  massima
traspa r e nz a  e  tracciabili tà  delle  procedu re .
6.L’est razione  a  sorte  avviene  ad  opera  dei  tecnici  informatici  del  Ced
comunale  in  seduta  pubblica,  di  cui,  ai  fini  dell’eventual e  partecipazione
quali  osserva to r i ,   viene  data  preven tiva  comunicazione  al  sindaco,  alla
giunta,  ai  consiglieri  comunali,  al  segre t a r io  genera le ,  ai  dirigenti ,  al  nucleo
di  valutazione  e,  al  collegio  dei  revisori  con  comunicazione  scrit ta ;  per  la
comunicazione  ad  eventuali  fini  par tecipa t ivi  della  collet tività  la
comunicazione  è  pubblica t a  sulla  “home  page”  del  portale  istituzionale.
7.Il  verbale  di  estrazione,  correda to  dell’elenco  dei  provvedimen t i  degli  atti
sorteggia t i  è  trasm es so  per  quanto  di  compete nza  al  segre t a r io  genera le .   



8.L’esame  può  esser e  esteso,  su  iniziativa  dell’organis mo  di  controllo,  anche
agli  atti  dell’intero  procedime n to  o  di  procedime n ti  della  stessa  tipologia.
Pertan to  gli  uffici,  oltre  al  provvedimen to  ogget to  del  controllo,  dovranno
trasm e t t e r e  all’unità  compete n t e  tutta  la  documen t azione  che  sarà  loro
richies t a .
9.Anche  a  prescinde r e  dall’est razione  a  sorte ,  resta  fermo  l’obbligo  di
procede r e  ad  attività  di  controllo  in  via  conseque nziale  ad  ogni  segnalazione
di  criticità  o  potenziali  criticità  pervenu t a  o,  comunqu e ,  di  rilevazione  di
profili  implica tivi  di  irregola r i t à .  
10.Al  fine  di  svolgere  in  manier a  imparziale ,  razionale  e  tempes t iva  l’attività
di  controllo,  verranno  utilizzate  griglie  di  valutazione  sulla  base  degli
standa rd s  di  cui  sopra,  che  il segre t a r io  trasme t t e r à  ai  dirigen ti .

Art.21
Risul ta t i  del  contro l lo

1.I  verbali  di  controllo,  fatta  eccezione  per  quelli  ogget to  di  circostanze
riserva te  o  comunque  di  intere ss e  dell’autori t à  giudiziaria ,  sono  trasme ssi  al
sindaco,  alla  giunta,  ai  consiglieri ,  all’organo  di  revisione  contabile,  al  nucleo
di  valutazione  ed  ai  dirigenti  interes sa t i .  
2.Il  contenu to  dei  verbali  non  trasm es si ,  per  la  par te  necessa r ia  ad  interveni re
sul  ripristino  della  corre t t ezza  dell’azione  amminist r a t iva,  è  fatto  ogget to  di
specifica  nota  di  richies ta  di  chiarimen t i  o  di  prescr izioni  al  dirigente
interes s a to ,  senza  riferimento  alle  circostanze  di  rodine  riserva to.  
3.In  sede  di  valutazione  delle  perform anc e  dirigenziali  e  di  controllo  di
gestione  viene  tenuto  conto  delle  risultanze  dei  verbali  del  controllo
successivo  di  regolari t à  amminis t r a t iva.
4.Il  segre t a r io  generale ,  a  cadenza  annuale,  redige  relazione  illust ra t iva  degli
esiti  genera li  del  controllo  condot to,  che  verrà  inviata  ai  sogget t i  tut ti  di  cui  al
comma  1.  del  presen te  articolo  e  che  viene  pubblica ta  sul  portale  istituzionale
dell’ente.  

TITOLO  VI
IL CONTROLLO  SUGLI  EQUILIBRI  FINANZIARI

Art.22

1.Il  controllo  sugli  equilibri  finanzia ri  e'  svolto  sotto  la   direzione  e  il
coordinam e n to   del   dirigente  e  del  titolare  di  e.q.  del  servizio  finanziario,  se
istituita ,   e  mediante   la   vigilanza   dell'orga no   di   revisione,  fermo  restando
il  coinvolgimen to  attivo  degli  organi  di  governo  per  quanto  loro  demanda to
dalla  legge.
2.Il  segre t a r io  generale ,  i dirigenti  dei  dipar t ime n ti ,  i responsa bili  di  uffici  e
servizi  ed  i  sogge t t i  tutti  coinvolti  dalle  altre  tipologie  di  controllo  interno
possono  interagir e ,  su  richies ta ,  secondo  le  rispet t ive  respons a bilità
stabilite  per  legge  e  per  informat ive  e  produzioni  di  docume n t i  afferen ti  alla
propria  compete nza .  



3.Il  controllo  sugli   equilibri   finanziari  e'  disciplinato  nel  regolame n to  di
contabili tà  dell'en te  ed  e'  svolto  nel  rispet to  delle  disposizioni
dell'ordina m e n t o   finanzia rio  e  contabile  degli   enti  locali  e  delle  norme  che
regolano  il  concorso  degli  enti  locali  alla  realizzazione  degli  obiet tivi   di
finanza   pubblica.  
4.Il   controllo   sugli   equilibri   finanziari   implica   anche   la  valutazione
degli   effet ti   che   si   dete rmina no  per  il  bilancio  finanzia rio  dell'en te  in
relazione  all'anda m e n t o  economico- finanziario  degli  organismi  gestionali
esterni.

TITOLO  VII
IL CONTROLLO  SUGLI  ENTI  PARTECIPATI  E SULLE  SOCIETA

“PARTECIPATE  NON  QUOTATE”

Art.23
Control lo  sugl i  enti  parte c i p a t i  e  sulle  soci e t à  partec ip a t e  non

quota t e

1.Il  controllo  sulle  società  par tecipa t e  non  quota t e  è  disciplinato  da  apposi to
e  separa to  regolame n to .  
2.Lo  stesso  regolam e n to  è  applica to  al  controllo  sugli  ulteriori  enti
par tecipa t i ,  ove  non  incompa tibile  in  base  alla  normat iva  legale.  

TITOLO  VIII
IL CONTROLLO  SULLA  QUALITÀ  DEI  SERVIZI  EROGATI

Art.  24
Il  control l o  sulla  quali tà  dei  servizi  eroga t i

1.Il  controllo  della  qualità  dei  servizi  eroga ti  si  occupa  dei  servizi  gestiti
diret t a m e n t e  dall’ente  e  di  quelli  gestiti  mediante  organismi  gestionali
esterni.  Esso  utilizza  metodologie  diret t e  a  misura r e  la  soddisfazione  degli
utenti  esterni  e  interni  dell'en te .  Per  i principali  servizi  eroga ti  deve  essere
adot ta t a  apposi ta  “car ta  del  servizio”  con  dete rminazione  dirigenziale ,  che
va  pubblica ta  sul  portale  istituzionale.
2.Il  controllo  compete  ai  singoli  dirigen ti  deputa t i  all’erogazione  del
servizio,  anche  attrave rso  i  singoli  respons a bili  di  procedime n to ,  diret to ri
di  contra t to ,  funzionari  deputa t i  per  assegnazione  all’ufficio  compete n t e
alla  mate r ia  o  per  disposizione  del  dirigente .
3.Per  la  misurazione  della  soddisfazione  degli  utenti  esterni  possono  essere
utilizzate  sia  metodologie  indire t t e ,  quali  quelle  dell’analisi  dei  reclami
pervenu ti ,  che  diret t e ,  quali  quelle  della  somminis t r azione  di  questiona r i  ai
cittadini  – utenti .  
4.Ogni  dipar timen to  annualme n t e  deve  effettua r e  almeno  un’indagine,
secondo  motivate  forme  di  organizzazione,  anche  on- line,  sulla  qualità  di



uno  dei  servizi  offerti  dal  dipar t ime n to  stesso  attr ave r so  apposi te  schede-
questiona r io,  optando  in  ogni  caso  per  un  servizio  di  consisten t e  rilevanza.  
5.L’analisi  att r ave r so  i  questiona ri  deve  essere  imposta t a  prendendo  in
conside razioni  molteplici  dimensioni,  tra  le  quali  quelle  ritenu te  essenziali
riguarda no  l’affidabilità ,  la  capacità  di  risposta ,  la  capacità  di
rassicurazione,  l’empatia .  Essa  deve  esclude re  ogni  forma  di
personalizzazione  e  deve  tenere  conto  dello  svolgimento  di  attività  in  cui
l’ente  eserci ta  poteri  autori t a t ivi  e  sanziona to ri .
6.Analoghe  rilevazioni  vanno  effettua t e ,  tramite  questiona r io  o  forme
similari,  anche  per  la  misurazione  della  soddisfazione  degli  utent i  interni.
Gli  esiti  delle  rilevazioni  sono  pubblica t i  sul  portale  istituzionale.
7.La  rilevazione  dell’effet tiva  esecuzione  di  tale  attività  e  lo  stesso
contenu to  della  medesima   rient r a  nella  compete nza  del  nucleo  di
valutazione  nell’ambito  dei  param e t r i  di  misurazione  della  performa nc e  dei
dirigen ti  e  dei  relativi  esiti  si  terrà  conto  ai  fini  dell’at t r ibuzione  del
punteggio.  
8.I  suoi  esiti  sono  contenu t i  nelle  schede  di  valutazione,  che  andran no
allega te  alla  relazione  sulla  performa nc e .

TITOLO  IX
VALUTAZIONE  DELLA  DIRIGENZA

Articolo  25
Valutazi o n e  delle  pres taz io n i  dirig e n z i a l i

1.La  valutazione  delle  pres tazioni  dirigenziali  viene  effettua t a  sulla  base
dell’apposi to  sistema  approva to  dalla  giunta  comunale,  senti to  il  nucleo  di
valutazione,  che  ha  facoltà  di  formulazione  di  propos te  in  merito.
2.La  valutazione  finale  sul  raggiungime n to  degli  obiet tivi  e  sulle  capacità
dei  singoli  dirigenti  spet ta  al  nucleo  di  valutazione  che,  nell’esprime r e  la
propria  valutazione  finale,  tiene  conto  anche  e  sopra t tu t to  della
complessi t à  di  realizzazione  dei  diversi  obiet tivi,  dei  mutam e n t i
nell’ambien t e  esterno/int e rno   favorevoli  e  sfavorevoli,  della  diligenza  dei
diversi  dirigenti   nell’ese rcizio  delle  loro  funzioni,   nonché  delle  sinergie  tra
i diversi  dipar timen t i  dell’ente  necessa r ie  al  raggiungime n to  dei  risulta ti .

TITOLO  X
DISPOSIZIONI  FINALI

Art.  26
Entrata  in  vigore

Il  presen te  regolame n to  entre r à  in  vigore  all’esito  del  15°  giorno  di
pubblicazione  all’albo  on- line.



Art.  27
Abrogaz i o n i

Il  presen te  regolame n to  abroga  e  sostituisce  quello  preceden t e m e n t e
vigente  in  forza  della  deliberazione  consiliare  n.ro  3/2013  e  comunque
eventuali  disposizioni  diverse ,  contra r ie  ed  incompa tibili  rinvenibili  in  altre
disposizioni  regolam e n t a r i  dell’Ente.


